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FER      GLI     EREDI     MORONI 

Ct»  Pubblica  Jlfprcvatjtnt , 


Non  è  gran  tempo  che  al?  occafwne 
ài  far  parole  dell'  Arena  ài  Verona  io  mi  e- 
fpreffi  dy  aver  notati  in  un  latino  fcrittore 
affai  probabili  indi%j  della  fua  fondanone  . 
E'  fiato  accolto  da  alcuni  il  mio  detto  quale 
uri  irriverenza  alla  memoria  degli  Autori , 
che  fi  fono  occupati  non  con  molto  fucceffo  di 
fimil  ricerca.  Meno  f everi  però  alcuni  altri  fi 
fono  contentati  di  confiderarne  la  difficoltà  y 
moftrando  al  tempo  fieffo  defiderio  di  fapeme 
la  mia  opinione.  Ecco  in  brevi  cenni  qual  fio. 

Y  argomento ,  e  qual  co/a  abbia  dato  motivo 
al  prefente  difcorfo .  Quelli  adunque   che  per 

Y  indicata  ragione  tengono  per  mefpugnabile 
quefto  /oggetto ,  non  perdano  il  predio fo  tem- 
po nella  lettura  d*  uno  fcritto  ,  che  io  fieffo 
troppo  debile  conojco  a  vincere  la  gran  for- 
za della  prevenzione .  E  quegli  altri ,  che 
dotata  di  men  rigido  ingegno  fanno  vedere  le 
co  fé  nevarj  a/petti,  e  cono f cono  a  quai  gradi 
di  prove  ragion  voglia  di  arrender/i  in  mate- 
rie non  poi  Jufcettibili  dy  incontrafiabile  dimo- 
firazjone,  degnino  di  voltar  cartate  lettere \ 

e  Ioy  non  Jia  grave ,  /' efpofto  ragionamento. 
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ronjeflura  ire  in  occulta  tantum  licet. 

Scb.  7.  na'.  quaeft.  e.  **.  ex  ì&SS» 


fy  D  ^Opo  che  gì'  inveftigatori  dell' anti- 
mi»****!» chicà  hanno  rilevati,  riandando  Tul- 
le rovine  del  tempori  più  evidenti  caratteri 
delle  prifche  memoricelo  ftudio  dell'erudi- 
zione è  addivenuto  un'arte  arida  e  laborio- 
fa,  non  rimanendo  ali'  indagine  degli  ftu- 
diofi,che  i  foggetti  confufi  nell' involuzion 
dell'  iftoria  ;  e  però  efpofti  alla  difficile 
prova  delle  congetture  . 

L'Anfiteatro  di  Verona,  detto  volgar- 
mente l'Arena,  uno  fi  è  de'  mifteriofi  mo- 
numenti, non  anche  afleguito  dalla  fagaci- 
tà  degl'interpreti;  il  quale  per  difetto  d'i- 
fcrizieni  e  di  lapidi  che  aflfegnino  più  cer- 
ta contezza  della  fua  fondazione,  confer- 
va tuttora  il  fecreto  della  fua  origine.  Su- 
perbo avanzo  dell'antica  magnificenza  que- 
fto  maeftofo  edifizio  apparifce  nella  fuper- 
ftite  parte  così  perfetto ,  e  ammirabile  ,  e 
con  sì  meravigliofo  artifizio  ,  e  con  tale 
intendimento  coftrutto ,  che  viene  concor- 
demente fuppofto  una  fontuofa  intraprefa 
della  fplendidezza  Romana.  Ma  la  notizia 
di  quello  fatto  è  rimafta  offufcata  talmen- 
te nella  caligin  dei  fecoli,  o   piuttofto  a, 
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mio  credere  così  involuta  ne*  tetti  d' un  la- 
cino  fcrittore  ,  che  1*  occafione ,  ed  il  tem- 
po, in  cui  s  inalzò  tanta  mole  ,  ha  for- 
mato fin  qui  una  ricerca  ,  a  cui  in  fod- 
disfacente  maniera  non  fu  per  anche  ri- 

fpoflo  . 

Secondo  una  lapide ,  che  fi  difle  ritrova- 
ta in  Lucca  nella  Chiefa  di  S.  Fidriano ,  fi 
ftabilì  fabbricata  T  Arena  nel  fecolo  vili. 
di  Roma  da  L.  Q.  Flaminio  :  ma  quella 
lapide  che  più  mai  non  fi  vide ,  e  che  fu  fo- 
lo  citata  da  Leandro  Alberti,  fi  tenne  pei 
fempre  in  conto  di  un  impoftura . 

Chi  ha  creduto  quefto  anfiteatro  fabbri- 
cato da  Augufto,  per  ciò  che  Svetonio  rap- 
porta molti  fontuofi  edifiz*]  eflere  ftati  in- 
alzati  da  codefto  Imperatore,  ha  appog- 
giata la  prefunzione  ad  una  affai  lieve  pro- 
babilità .  Il  Saraina,  e  Mabillon,e  dietro 
quelli   T  infigne   noftro  Mofcardo  fi  fono 
trovati  indotti  in  cosi  facil  credenza  .  Il 
celebre  Marchefe  Maffei  combatte  con  giu- 
diziofi  rifletti  quella  opinione  ;  dicendo  fra 
le  altre  cofe ,  che  Plinio  non  avria  ommef- 
fo  di  darne  notizia ,  fé  tale  anfiteatro  efi- 
ilito  avefle  a  fuoi  giorni  ;  Plinio  ?  ei  fog- 
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giunge  >  che  di  pietre  e  di  ce  fé  dì  minor  mo- 
mento del  fuo  natio  paefe  in  pia  luoghi  fa> 
vicordan%a  .  Si  potrebbe  aggiungere  anco- 
ra ,  che  le  fabbriche  da  Svetonio  accen- 
nate ,  e  fecondo  le  quali  vollero  i  citati 
autori  fiflar  f  epoca  del  noftro  anfitea- 
tro a  quella  di  Augufto  ^  fono  poi  nomi- 
natamente diftinte  dallo  fteflb  fcrittore , 
che  non  oblia  i  privati  palagi  ,  ed  i  re- 
ftauri  de'  templi  ;  e  che  fegnatamente  fpe- 
cifica  il  teatro  di  Marcello  ,  e  f  anfitea- 
tro eretto  in  campo  di  Marte  da  Statilio 
Tauro  .  Dopo  si  efatta  enumerazione  pur 
anche  eftefa  a  notizie  di  non  grande  mo- 
mento ;  e  come  poi  credere  ,  che  qualora 
il  noftro'  anfiteatro  flato  fofle  fimilmen- 
te  un'  imprefa  del  fecol  di  Augufto  ,  avef- 
fe  ommelfo  f  iftorico  di  farne  menzione  ? 
Sigonio  vuole  fabbricata  E  Arena  da 
Maflìmiano  :  e  non  d'altro  s'induce  a  cre- 
derlo, che  dalf  aver  elfo  Imperatore  fatto 
fabbricare  un  palagio  in  BrefciaDcome  ri- 
ferifee  il  Lydiat  nella  fua  ferie  Cronolo- 
gica .  Chiederò  a  quanti  fanno  ccnfidera- 
re  le  cofe  con  difereto  giudizio  ,  fé  ciò 
vaglia  a  formare  una  ragionevole  conget- 
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tura .  Il  Marchefe  Maffei  trova  qui  pure 
nella  condizione  de'  tempi  ,  e   nella  deca- 
denza dell'  arti  poflenti  ragioni  a  non  cre- 
derla produzione  di  bafle  età  :  fuppone  che 
cotai   opera   molto    prima  di  Maflìmiano 
fofle  ftata  coftrutta,  ammettendo  già  fen- 
za  dubbio  che  fbtro  Gallieno   foffefi   inco- 
minciata a  disfare;  il  che  defume  colf  au- 
torità del  Saraina   da'  pezzi  di  pietra  che 
rimangono  nelle  antiche  mura  erette  in 
tempo   di  Gallieno  ;  la  forma,  e  il  color 
delle  quali  f  hanno  perfuafo  ,  che  averterò 
già   prima   fervito    alf  anfiteatro  .  Inclina 
parimenti  a  fupporre  il  Maffei  che  dopo  il 
regno  di  Augufto  ,  ma  non  di   là  da  quei 
di  Trajano,fia  ftata  eretta  f  Arena:  ed  in 
sì  fatta  indeterminazione  di  tempo    fi  sfor- 
za anco  a  credere,  che  la  fabbrica  di  que- 
fto  edifizio  polla  efiere  ftata  intraprefa  da' 
Veronefi  .  Ei  di  quefto  particolar  fuo  pen- 
iiero  non  adduce   però   prova   alcuna  ,  e 
molto   meno  ne  cita   autorità  .   Gli  è  un 
dubbio  paflb  eh'  ei  confeffa  di  mover  ten- 
tone  tra   il  falfo  bujo  che  ottenebra  que- 
fto oggetto  di  erudizione  . 
La  celebrità  de    mentovati  fcrittori  >  e 
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quella  principalmente  del  chiaro  Marchefe 

Maffei  diftolto  m'  avrebbero  dalf  inoltrar- 
mi in  nuove  ricerche  fu  tale  argomento, 
s  eglino  fteffi  non  aveflfero  lafciato  libero 
il  campo  ad  altri  pareri  ,  moftrando  poca 
perfuafione  de'  loro  fteffi  giudizj ,  e  con- 
venendo alla  fine  di  non  aver  ritrovati 
fondamenti  autorevoli,  fopra  cui  ftabilire 
delle  men  dubbie  afferzioni . 

Io  frammezzo  di  quefte  tenebre  ho  cre- 
duto di  fcoprire  una  luce  ne'  libri  di  Taci- 
to :  f  ho  fecondata  internandomi  negli 
fparfi  ragguagli  della  fua  ftoria;e  né  deri- 
vato un  accordo  di  circoftanze  ,  infiem 
componenti  la  verifimiglianza,  o  fors'  an- 
che l'evidenza  di  un  fatto,  eh' è  per  quan- 
to fi  afpetta  all'antiquaria  importante. 

E'  malagevole  però  1'  imprefa  ,  traltan- 
dofi  d'  argomento  fopra  del  quale  ha  ver- 
fato  la  critica  de'  letterati  :  giacché  non  fi 
vorrà  certamente,  che  rirnafto  fia  ignoto 
il  fenfo  della  tradizione,  dopo  che  sì  gran 
numero  di  chiari  ingegni  aver  devono  efau- 
riti  i  (oggetti  dell'antiche  dottrine,  e  co- 
gli ftudj ,  e  cogli  fcritti,  e  co'  lunghi  co- 
rnanti efìkcati  perfino  i  fonti  delle  feoper* 

A    iij 
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te  .  Io  a  sì  fatti  obbietti,  oppoftimi  dalla 
prevenzione,  non  altro  contrapporrò  che 

quello  pano  di  Fedro  : 

Decipif 
Front  prima  multo  f  ;  rara  mens  intelligit 
£)uod  interiore  eondidit  cura  angulo . 
Inganna  in  fatti  il   primo  afpetto  de  te- 
Ai  ,  fopra  de'  quali  appoggia  la  mia  dedu- 
zione; e  "il  cogliere  la  verità  per  mezzo  a 
recefli  reconditi, ov' era  celata, non  doveva 
altrimenti  fuccedere ,  che  da  una  rara  com» 
binazion  di  rifletti  :  rara  io  dico  in  tal  fen- 
fo;  che  efiendo  già  ftate  in  quefto  fpaziofo 
campo  da   tanto   prima  raccolte  ,  e  perfi- 
no rifpigolate  le  meflì ,  X  avvenirfi  ne  po- 
chi avanzi  difperfi  ,  e  vederli  ad  un  tem- 
po,  e  confiderarli  dal  lato,  che  potea  pre- 
fentare  l'idea  del  vero  ,  doveva  effere  opra 
fortuita  di  folo  accidente . 

io  in  quefto  mi  fono  forfè  avvenuto 
fulle  pagine  di  Tacito:  e  mediante  l'unio- 
ne d'  alcuni  difgiunti ,  e  quafi  fterili  fatti 
forfè  fon  giunto  a  combinare  le  idee ,  che 
rifolvono  quella  erudita  curiofità,  e  ftabi- 
lifcono  T  epoca  di  un  monumento ,  che  ha 
cfercitato  inutilmente  finora  lo  ftudio  dei 


7 
dotti  .  Vediamo  fubito  il  lemma  di  que- 
llo difcorfo  • 

L'  anfiteatro  di  Verona  io  rilevo  dalle 
iftorie  di  C.  Corn.  Tacito  che  fia  (lato  eret- 
to d' ordine  dell' Imperatore  Vitellio  dal- 
le coorti  della  Legione  xni.  nell'  anno 
dcccxxii.  di  Roma ,  e  69.  dell'  era  noftra  . 

Quefta  notizia,  che  rifulta  dalla  copneì- 
fione  di  varj  tratti  d'  iftoria,  raccolti  per 
molti  tedi ,  vuolfi  rifcontrarla  nella  deri- 
vazione de'  fatti ,  e  coir  efame  delle  pro- 
ve, che  la  conteffono;  fgombrando  il  ve- 
lo ,  che  T  ha  occultata  finora  agli  occhi 
d'  ognuno. 

Vediamo  prima  di  tutta  quale  fi  fofie 
Verona  ne' giorni,  che,  afpirante  Vitellio 
all'impero  y  e  poi  da  effo  acquiftata  l'af- 
Ibluta  poteftà  di  Cefare  per  la  morte  di 
Ottone,  occuparono  a  vicenda  gli  eferciti 
di  lui,  ed  i  Flaviani  la  parte  principal- 
mente d'  Italia  ,  che  da  Verona  fi  eftende 
ad  Oftilia,  e  Cremona*. 

Verona  fituata  di  qua  dall'  alpi  Rezie, 
e  frontiera  della Gallia  cifalpina,fu  fempre 
piazza  di  guarnigione  ,  fede  di  armamen- 
to, e  pollo  di  fomma  importanza  .  Anto- 

A    iii}. 


riho  Primo  Generale  di  Vefpafiano  *  con- 
f vitando  del  luogo  ove  piantare  l  efercito  5  cre- 
dette a  ciò  pia  atta  Verona ,  ficcome  quella , 
che  avea  pianura  idonea  all'  evoluzioni  dilla 
cavalleria ,  in  che  erano  i  Flavi  ani  pia  for* 
ti  ;  e  credea  non  meno  (  fono  fempre  le  pa- 
role di  Tacito)  che  il  torre  a  Vitellio  così 
pojjente  provincia  dovejfe  ali  armi  proprie  re- 
care vantaggio 5  e  concetto.  Ne  mal  fi  fondò 
io  tal  penfiero;  a  tratto  avendo  da  Vero- 
tiefi  il  frutto  che  ne  attendeva  :  effi  coir  cf em- 
pio e  colle  JoJìa7ì%e  avendo  di  nuova  poffa  in- 
forcato il  di  lui  partito  *  Ho  detto  eh'  era 
Verona  a  que'  tempi  piazza  di  guarnigio- 
ne, e  campo  di  armamento;  perchè  3  all' 
arrivo  delle  legioni  quivi  fichi  er aronfi  in  ac- 
campamento le  truppe ,  e  fi  trincìerò  la  città 
ton  militare  riparo.  Dopo  il  facco  dì  Cre- 
mona 4  in  Verona  lafciojfi  co  veffilli  e 
F  aquile  delle  Vittorio  fé  legioni^  e  co  feriti , 

CO  Quafitum  inde  qu»  fedes  bello  legeretur,  Verona  potior  vifa,pa- 
terrtibus  circutn  campis  ad  pugnam  equeftrem ,  qua  praevalebant;iìmul  co- 
Joniam  copiis  yalidam  auferre  Vitellio  in  lem  ,  famamque  videbatur  » 
Tac.  hìft.  lib.  3. 

CO  1°  Veronenfibus  praetium  fuit  7  exemplo  opìbufqae  partes  juvere»  ibid. 

CO  Adventti  deinde  legionum  esentare  vires,  &  militari  vallo  Vero» 
Cam  circumdare  placuJt,  ibid. 

CO  Signa  aquilazque  vifirieiiun  legionum  ,  milites  vulneribus  9  *«? 
«tue  grivef ,  picriqu*  trtiam  integri  Verona?  re/iftù  ibid* 
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ed  invalidi  per  età,  una  vigorofa  guarnigio- 
ne di  truppe.  E  quando  Antonio  Primo  me- 
ditava di  pafTar  f  Appennino  5  fé  da  Ve- 
rona venire  copia  £  armati  coli'  aquile  delle 
legioni,  e  co  Joldati  che  cuflodivano  gli  ften- 
dardi.  Quale  fi  fu  Verona  fotto  de'  Vitel- 
liani  e  Flaviani,  tale  anche  prima  fi  fu  ai 
tempo  di  Ottone  ,  poco  innanzi  della  fa- 
mofa  giornata  di  Bedriaco.  Tali  paffi  co- 
munque inordinatamente  qui  efpofti,  tut- 
ti attenentifi  a  più  circoftanze  della  vita 
di  Vitellio,  provano  affai  in  qual  fommo 
conto  foffe  in  que'  giorni  tenuto  il  Vero- 
nefe  municipio  . 

Premefle  tali  notizie,  qualor  fi  dicefle, 
che  datafi  una  battaglia  non  lunge  da  Ve- 
rona ,  e  pofeia  a  ftudio  di  pace  difper- 
fe  dal  vincitore  le  forze  del  vinto  efer- 
cito  ,  che  quivi  una  legion  fi  trattenne 
onde  foffe  unicamente  occupata  nelle  fab- 
briche degli  anfiteatri;  io  chiederò,  fé  po- 
tria  in  firmi  cafo  ricorrere  naturalmente  il 
penfiero  a  fupporre  che  in  Verona,  prima 
che  in  altro  luogo  ,  fi  doveffe  aver  data 
opera  a  sì  fatto  lavoro.  Che  fé  poi  fra  que- 

O)  ««ìli  «qi?ila5  j  lìgn»que,  &  «jvid^uid  Veror-s  mi!ij«m  foret</fe?rf« 
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fto  lato  d'Italia  folo  in  Verona  efiftefte  una 
fublime  reliquia  di  tale  intraprefa,  la  qua- 
le meravigliofamente  coftrutta  ofFerifle  f  i- 
dea  ftupenda  dell'antica  grandezza,  e  fof- 
fè  un  anche  vivo  portento  dei  gufto  Ro- 
mano; io  chiederò  parimenti,  fé  per  que- 
lla maggior  circoftanza  dovefle  eflere  ra- 
gionevolmente ^ccrefciuta  la  prefunzion  del 
fuppofto;  e  maffime  fé  raancafle  nelle  con- 
vicine  provincie  ogni  qualunque  memoria 
d'  altro  firnile  monumentale  più,  fé  1! orì- 
gine di  quello  medefimo  ,  che  qui  ancora 
fuffiftc,  non  folle  manifeftata.  da,  altri  do- 
cumenti più  certi . 

Non  è  però  che  fu  quefta  fuppofizione, 
che  pur  verrà  {labilità,  unicamente  fi  fon- 
di la  mia  congettura  :  ho  ben  altri  argo- 
menti, ficcome  vedraffi^  di  comprovare  ca- 
paci f  imprefo  ailùnto  .  Sebbene  io  anche 
per  quefta  fola, e  così  femplice  prova  vor- 
rei pure  afpirare  all'indulgenza  che  otten- 
nero il  Saraina  e  il  Sigooio  ,  e  quanti  al- 
tri finora  hanno  fantafticati  i  principi  di 
quefta  antichità  .  E  potria  forfè  maravi- 
gliarti taluno  ,  come  vere  eflendo  le  coli: 
fol  ora  fuppofte,  uomini  poi  verfatiffìmij 
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ed  interpreti  di  chiaro  grido  abbiano  po- 
tuto inoflervata  trafcorrere  fimi!  notizia  • 
Il  perchè  lo  vedremo  ben  tofto .  Efaminià- 
mone  intanto   il  fatto  nei   fuo  principio  • 
Alquanti  giorni  dopo  la  battaglia  di  Be- 
driaco, é  Borgo  fituato  tra  Verona  e  Cremona , 
Vitellio  difcefo  dalle  Gallie  in  Torino  7  co* 
vando  in  petto  timore  delle  vinte  legioni^  che 
/par fé  per  F  Italia ,  e  mifte  co  vincitori   mi- 
nacciavano tumulti  ...s  fi pofe  quietamente  a> 
dividerle  ...    9  sbandando  i  Pretoriani  princi- 
palmente da  lui  temuti ,  e  dif armandoli ,  e  li- 
cenziandoli poi  con  onefto  congedo ... IO  La  Pri- 
ma legione  inviò  dall'  accampamento  in  Jfpa- 
gna  a  poltrir  nella  pace  e  nelF  o%io  ;  mandò 
a  lor  proprj  quartieri  la  Settima  e  /'  Undeci- 
ma ;  ed  impiegò  i  foldati  della  Decimater%a 
nelle  fabbriche  degli   anfiteatri .  Qual  altro 
anfiteatro  efifte  in  quello  lato  d'Italia,  che 
attedi  la  veracità  di  quefto  iftorico  docu- 
mento D  e   faccia  fede  dell'  induftria  delle 

C<0  Inter  Yeronam  Cremonamque  fitos  eft  {Btdùaci~)  vicus  .  ' (j~)  hax- 
gebat  Vitellium  vittarum  legionum  haud  quaquam  fractus  animus  :  fparfe 
per  Italiani,  &  viftoribus  permixtae  hoftilia  loquebantur . . .  C8)  £t  quidem 
partes  modefte  diftraxtrat . . ..  (9)  Proxima  Vitellio  e  praeioriis  cohortibus 
mitus  erat   ;  feparaùm  primo,    ó<\ndt   addito    honeft»    miflìoo-s    Icnimeu- 

to (io)  Prima  cUCicorum  legìo  in  Hifpaniam  auffa  ,  uì  pac<  ,  &  orìo 

mitewret;  undecima,  ac  frptima  fuis  hibcrnis  redditi  Terfad«c;ai*ai  ftriu-t 
R  amphitheatra  juffi .  Tac.  hiJLlilfcfc 
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Romane  coorti  in  fimil  opra  impiegate  ? 

Prevedo  f  obbiezione  che  mi  vien  fatta 
da' lettori  di  Tacito.  Gli  anfiteatri,  diran- 
no, de'  quali  è  a  quello  luogo  parlato,  fono 
quelli  che  dovettero  effere  coftruiti  di  le- 
gno "  per  gli  spettacoli  de  gladiatori ,  che 
Cecina  e  Valente  preparavano  a  Vitellio  in 
Cremona  ,  e  in  Bologna  .  E  qui  è  appunto 
che  deciptt  frons  prima  multos ;  e  che  però 
è  di  meftieri  fcioglierne  il  dubbio  con  qual- 
che ragionamento.  E  certo  anche  peritif- 
fimi  ingegni  fono  flati  colti  in  inganno  al 
leggere  di  un  tal  palio  :  giacché  il  nomi- 
nar quivi  le  felle  di  Cecina  e  Valente  all' 
incidenza  della  parola  anfiteatri  dovette 
neceffariamente  produrre  la  fallace  induzio- 
ne, che  refta  ciò  nondimeno  fmentita  dal 
contefto  delT  ifloria  che  fegue  .  Quella  ,  e 
f  altra  difficoltà  che  ne  inforge  al  vederfi 
alquanto  dopo  indicata  fuori  d'  Italia  la 
legione  xni.  fono  le  due  oppofizioni  che  fi 
affacciano  ad  ofeurare  in  apparenza  quella 
dottrina  ;   ma  che  però   polla  al   cimento 


OO  Caecina  Creo-.onse,  Valeni   Eononia  fpsftaculum  gUdiator.um  edere 
farabant.  Tac  hift.  lib.    ». 
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degli  efami,  e  del  raziocinio  dovrà  acqui- 
ftare  chiarezza  di  verità. 

La  difficoltà  di  coftruirc  la  grand'  opra 
di  un  anfiteatro  in  tanta  riftrettezza  di 
tempo  ,  qual  noi  vedremo  che  fi  fu  que- 
lla, ha  fatto  immaginare  a  chi  ha  voluto 
pur  credere ,  che  elfo  fiafi  efeguito  in  Cre- 
mona ,  che  di  folo  legno  debba  effere  fla- 
to coftrutto  :  in  ciò  anche  fondati  fulla  non 
vera  fuppofizione,  che  anfiteatro  di  pietra 
non  potelfe  effere  eretto,  mentre  che  quel- 
lo di  Tito,  in  tal  materia,  dicevano,  pri- 
mo efemplare  degli  altri ,  non  era  ancora 
edificato;  afferzione  frnentita  dall'autorità 
degli  dorici ,  e  degf  interpreti  :  fapendofi 
da  Svetonio ,  che  Statilio  Tauro  uno  ne 
fabbricò  in  campo  Marzio  ,  dei  quale  ne 
fé  menzione  Ifidoro,  che  ne  oflervò  le  ro- 
vine, e  che  al  detto  di  Guglielmo  Paftren- 
go   lo  nominò  *Ampbitbeatrum  lapideum. 

Ma  io  fon  di  parere  che  neppure  di  le- 
gno fi  poteflero  coftruire  anfiteatri  nel  bre- 
viflìmo  fpazio  ,  non  di  una  intera  ftagio- 
ne  ,  com'  altri  non  rettamente  ha  fuppo- 
fto,  ma  di  appena  una  fettimana;  e  mol- 
to meno  anfiteatri  così  vafti  e  capaci ,  com' 


i4 
era  pur  neceflario  che  Foflero  quelli ,  ne* 
quali  oltre  V  immenfo  numero  degli  fpet- 
tatori  ampliflima  effer  doveavi  f  Arena,  ed 
atta  air  evoluzioni  de'  ludi  agonali,  ficco* 
me  li  denominavano,  cioè  a'  combattimen- 
ti di  più  migliaja  di  gladiatori , 1X  laido  ri* 
pieno  ,  come  Tacito  il  chiama  ,  de'  quali 
due  mille  ve  ri  erano  dalla  parte  fola  del 
vinto  efercito .  La  difficoltà  di  movere  in 
chiufo  loco  fchiere  sì  numerofe  di  combat- 
tenti concorre  a  farmi  fupporre,  che  in 
più  fpaziofo  campo  fi  celebraffe  in  que' 
giorni  tal  fefta .  E  certo  non  fi  dee  cre- 
dere, che  anfiteatri  neceffarj  poifoffero  per 
sì  fatti  fpettacoli  .  Il  Marchefe  Maffei  ci 
afficura ,  che  motivo  precifo  cf  inventare  e  di 
cojìruire  anfiteatri  non  fu  veramente  lo  fpet- 
tavolo  et  gladiatori  ,  ma  sì  quello  delle  fie- 
re. Gran  tempo ,  foggiunge  egli,  cor/e  in  Ro- 
ma /'  ufo  de  gladiatori ,  che  non  però  fi  pen- 
sò a  tal  fabbrica  •  Svetonio  poi  feri  ve  che 
gl'Imperatori  Tiberio  e  Caligola  degli  (lec- 
cati ,  cioè  de'  ferragli  (  feepti  allor  detti  ) 
fi  valfero  per  i  gladiator]  certami .  E  Dio- 
ne   afferma  ,   concordando    ei   così   colle 

0 1}  Deforme  ififuper  auxilium,  duo  millit  gUdiatorum .  Tac.  hift.  !ib.  »» 


«otfeic  ctegli  nlrri ,  die  Caligola  ora  diede 
i  fuoi  fpettacoli  negli  fcepti  ,  ora  in  luo- 
ghi ,  eh'  egli  facea  a  tal  fine  circondare  di 
palizzate.  Claudio  ancora  che  fi  dilettò  di 
fpettacoli  grandemente  5  il  gladiatorio  più 
folenne  lo  diede  ne'  fcepti -.  Infine  lappia- 
mo dal  noftro  Tacito,  che  i  medefimi  due 
Capitani  Jì  Cecina  e  Valente  diedero  a  VtteU 
Ho  combattimenti  di  gladiatori  qua  e  la  pei 
borghi  di  Roma  5  fefieggiando  così  il  dì  na- 
tale deir  Imperatore  • 

E  che  non  fia  ftato  per  tai  certami  an» 
fiteatro  eretto  in  Cremona  lo  fa  credere  il 
non  vederlo  nominato  nell'arfione  per  oftH 
odio  pochi  mefi  dopo  accaduta  a  quella 
città  5  cofe  non  folite  ad  eifer  dimentiche 
dal  noftro  fcrittore  ;  il  quale  anche  poco 
prima  all'occafione  di  parlare  d'una  batta- 
glia datafi  in  Piacenza  uno  14  belli ffimo  ne 
ricorda  pojlo  fuori  della  città  ,  che  abbruciò 
nelY  atto  di  quel  conflitto  •  E  fé  all'  incon- 
tro immune  dall'incendio  foflè  rimafto  in 
Cremona  un  anfiteatro,  lo  avrebbe  r  ifto- 

C*3^  Natalem  Vitellii  diem  Cecina,  ac  Valens  edirs  tota  u.be  vie*» 
tim  g!adiatoribus  celebravere.  Tac.  hift.  Iib.  a. 

C»V)  !q  co  certamine  pulchmiauira  amphiLfieatri  opus  Gtum  extramu- 
ttst  coDfla&uvite  j»c    b-8.  -Jib.  %, 


i6 

rìco  fegnatamente  indicato  per  tale  ecce- 
zione; ficcome  in  tale  evento  rimarcò  ec- 
cettuato dalle  fiamme  I5  il  tempio  di  Mefite 
pofto  avanti  alle  mura,  che  al  rovinar  cf  al- 
tri /acri  e  profani  edifi^j  fi  conferva . 

Puoffi  da  quefto  arguire  che  la  coftruzio- 
ne  d'  alcuni  iteccati ,  o  palizzate  ,  o  fce- 
pti,o  con  qual  altro  nome  fi  voglia  chia- 
marli, eretti  per  f  occafìone  d'  un  folo 
fuggitivo  fpettacolo,  non  doveva  in  que* 
tempi  efTer  ella  poi  cofa  di  tal  momento 
che  da  un  parco  efpofitore,  quale  fi  è  Ta- 
cito,  meritafie  la  diftinzione  d'eflere  par- 
ticolarmente notata  .  Ed  altronde  fapen- 
dofi  ^  ch'era  de'  Romani  coftume  l'impie- 
gare i  foldati  in  manuali  lavori  ,  I6  onde 
(ficcome  altrove  raccogliefi)  non  fi  ftrug- 
gejfero  nel?  infingardia  del  ripofo\  chiaro  fi 
moftra  effere  Hata  allora  intenzione  di  iì- 
mil  comando  ,  d'  in  tal  modo  occupare  i 
Legionari  che  fi  trattenevano  in  Italia , 
a  deviarli  dall'ozio,  ed  acciò  (che  così 
interpreta  anche  il  Lipfio)  non  facefTero 
ftormo  :   ne  coirent  .  Ma  T  opra  di  pochi 


(15)  Cum  omnia  faera ,  profanaque  in  igne  confiderent,  (blum  Mtphitis 
t€irpium  ftetic  ante  rrcenia.  Tac.  lib.  3. 

Òé)  Ne  mùes  fegne  otium  teu-ret.  T*c.  hift.  Uh.  I. 
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giorni  ,  e  quafi  dir  potrebbefi  d'ore,  non 

avrebbe  fecondato  il  prudente  antivedimen- 
to.  E  però  s'io  giunga  a  provare,  che  tra 
il  tempo  in  cui  1'  ordine  fi  emanò  da  Vi- 
tellio  di  coftruire  l'anfiteatro,  e  quello  del- 
la feda  data  da  eflb  in  Cremona,  non  po- 
tè reftarvi  comprefo,  che  il    riftrettifììmo 
fpazio  di  circa  quattro  o  fei  giorni  ;  fpero 
riefcirò  a  perfuadere,  che  gli  anfiteatri  co- 
mandati da  Vitellio  a'  legtonarj  della  Tre- 
dicefima  non  poteano  aver  per  oggetto  le 
fette  di   Cecina ,   e    Vaiente  .   Quella  che 
farà   propriamente   una   vera   dimoftrazio- 
ne,  ma  che  per  vero  dire  rifulta  da  trop- 
po lungo   tratto  di  ftoria  ,  io  mi  ftudierò 
d'accennarla  in  fuccinto,  onde  evitare  in 
parte  le  lungherie  ,  dei  tutto  però  inevi- 
tabili nelle  critiche  difcuffìoni  . 

Conviene  Affare  il  punto  della  battaglia 
di  Bedriaco:  guerra  famofa,  per  cui,  e  per 
la  morte  di  Ottone  rimate  Aulo  Vitellio 
Sovran  dell'impero  .  lJ  Et  nelle  Gallie  igna- 
ro ài  fua  vittoria ,  traendo  jcco  il  rimanente 

B 

C17)  Interim  Vitellius  Victoria  fua  nefcius  ,  ut  ad  integrum  beiluni 
rehquas  Germanici  exercitus  vires  trahebat  ....  &  paucorum  dierum  iter 
progrelTus  prcfperas  apud  Bedriaeum  res ,  te  morte  Oihon's  eQflejdifc  fc|8> 
luoj  accepit ,  T»c.  hift.  lib,  a. 
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del  Germanico  efercito  ,  venia  come  in  atta 
di  dar  principio  alla  pugna....  quando  dopo 
breve  viaggio  ebbe  le  faufìe  notizie  deli  av- 
venuto in  Bed/iaco ,  e  della  morte  di  Ottone , 
e  della  fin  della  guerra .  Convocò  allor  par- 
lamenti ,  e  celebrò  con  elogi  la  virtù  de* 
foldati  ;  diede  fette  e  conviti,  e  conferì  pre- 
tti j  ed  onori.  Poi  tutto  ciòcche  può  effor- 
vi  di  più  importante  ad  un  Principe  ,  re- 
carono quivi  a  Vitellio  ,  che  lento  venia 
giù  per  la  Sonna,  i  nunzj  dell'Africa;  de- 
dizioni di  provincie,  ribellamene  di  regni, 
perfidie  di  governatori  ,  battaglie,  e  ftra- 
gi  .  Giunto  in  Lione  fpiegò  l'Imperiai  di- 
gnità, e  ricevè  gli  omaggi  de'  duci  vinci- 
tori, e  de'  vinti:  fé  da  tutto  f  efercito  fo- 
lleggiar con  folenne  incontro  il  figlio  fuo 
ancor  bambino  ,  quivi  effondo  atììttenti  a 
tal  prematura  ovazione,  accompagnata  pur 
d'altre  formalità,  Cecina,  e  Valente.  £' 
offorvabile  qui  ,  eh' edì  capitani  non  fubi- 
to  dopo  la  battaglia  devono  effor  partiti 
dai  campo  ,  dovendo  aver  prima  provvi- 
do ,  maflirne  fuccefla  la  morte  di  Ottone, 
alla  ficurezza  e  al  buon  ordine  d'ambi  gli 
eferciti,  e  che  ciò  nulla  ottante  ritrovaro- 
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no  Vitellio  anco  in  Lione;  argomento  de' 

gran  ritardi  dei  fuo  viaggio  .  In  Lione  et 
parimenti  s'informò  delle  accufe  ,  afcoltò 
le  difcolpe  ,  fé  comporre  proceflì  ,  e  pro- 
nunciò le  fentenze  :  molti  Ottomani  con- 
dannò al  fupplizio,  altri  ne  aflblvè  ,  dopo 
però  di  averli  con  anguftiofa  fofpenfione 
{tr'tfti  mora}  ben  macerati  :  quindi  pure 
decretò  ordini  ,  fé  inferi  ver  leggi,  fegnò 
editti ,  e  mando  nuove  regolazioni  in  Ro- 
ma. Fu  in  quello  tempo  che  certo  Mari- 
co  alla  tefta  di  numerofo  corpo  di  Edui 
fediziofi  occupò  per  alquanti  giorni  le  for- 
ze dell'  efercito  ;  finché  vinto  ,  e  prefo  in 
un  combattimento,  fu  condannato  ad  effe- 
re  in  folenne  fpettacolo  ,  ed  a  villa  deli* 
Imperatore  gettato  alle  fiere .  Nuovi  affa- 
ri della  Spagna  ,  poi  che  fi  partì  da  Lio- 
ne, ed  altri  della  Britannia  fopravvennero 
a  trattenerlo  in  cammino,  e  quinci  impie- 
gar ei  dovettefi  in  udire  dicerie  di  accufe 
e  difcolpe  ,  e  quindi  punire  ed  aiToIvere, 
e  caffar  vecchj,  e  nuovi  elegger  Procon- 
foli  .  Trafcorro  di  volo  tai  fatti  ;  e  parrà 
forfè  che  mi  dilunghi  di  troppo  :  ma  la 
prova  dell'  aiTunto  efige  l'indicazione,  di 

B    ij 
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tutto  ciò  ,  che  apportò  nelle  Gallie  indu- 
gio a  Vitellio  dopo  la  notizia  recatagli 
della  vittoria  di  Bedriaco  :  riflefTibile  ef- 
fendo  eh*  entro  lo  fpazio  non  maggiore 
d*  un  rnefe  egli  abbia  in  fuo  viaggio  efe~ 
guite  le  tante  cofe  ,  che  accenno  ,  e  che 
deferive  l'idoneo.  Fra  le  quali  non  fi  può 
non  riflettere  {  giacché  a  tal  luogo  tan- 
to ciò  rimarca  anche  Tacito  )  lf  égli  avi» 
ài  5  ed  incontinenti  appetiti  della  fu  a  go- 
la 5  per  cui  cf  Italia  e  di  Roma  venir  fa* 
ceva  i  condimenti  pili  eletti  ,  mettendo  a 
contribuzione  i  mari  dall'  un  clima  all'altro* 
Dovevano  gli  apparati  e  le  pompe  di  tan- 
ti conviti  ,  ne  quali  afeiugavanfi  le  fo- 
ftan%e  de  grandi ,  an%i  delle  ijìeffe  città , 
oltre  il  viaggio  del  Principe,  anco  le  mar- 
chie  rallentar  de'  I9  faldati  inviliti  di  fvo- 
gliateiga  fra  /'  ecceffo  di  tanti  piaceri .  Giun- 
fé  ei  finalmente  in  Torino  .  Quivi  fi  fu 
che  prefo  da  fofpetti  del  vinto  efercito5 
ed  all'  occafione  d'  alcuni  tumulti  da  pri- 
vate querele    inforti  tra    foldati  ,  delibe- 

(18)  Ex  Urbe  atque  Italia  irritamenta  gula:  gertabantur,  ftrepentibus 
ab  utroque  mari  «tineribus  ?  exhauai  conviviortim  appiratibus  principe*  civi- 
tatis  ;  vaftabantur  ipf*  civitates.  Taf.  hiit.   lib.  i. 

O?}  Degcairabai  a  labore ,  ac  virtut««ràle«  afiuetudise  votoptatum  .ifeid- 
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rò  di  sbandar  le  legioni,  difponendole5  co- 
me fi  è  detto,  in  più  parti,  e  *  commetten- 
do ai  Tredicefimi  la  coftm%ione  degli  anfitea- 
tri .  Da  Torino  arrivato  in  Pavia  ,  vi  fe- 
do alcune  lievi  brighe ,  e  fcemò  alle  le- 
gioni gli  ajuti  dando  loro  congedo  :  *• 
indi  piegò  a  Cremona  ^  ove  goduta  la  fefia 
che  gli  diede  Cecina  ,  difiderò  di  portarfi  al 
campo  di  Bedriaco  ,  e  contemplare  i  vejìigi 
della  recente  vittoria  :  feano  dopo  quaranta 
giorni  Jcbifofo  e  tetro  Jpettacolo  gli  fìraxiati 
%c  ad  averi  ^  le  tronche  membra ....  bafta  così. 
Si  lafcia  adeffo  trarne  al  lettore  la  natu- 
rale induzione,  che  ne  deriva • 

Dal  giorno  della  battaglia  di  Bedriaco 
fino  a  quello  ,  ira  cui  Vitellio,  veduta  la 
fella  di  Cecina  ,  vi  fi  portò  ,  erano  fcorft 
appunto  quaranta  giorni  Intm  quadraginta 
pugna  diem  „*  fi  diffalchi  da  quelli  tutto  il 
tempo  necefìario  a  Vitellio  per  fare  e  il 
viaggio  delle  Gallie,  e  quante  più  cofe  vi- 
llo abbiam  che   vi  fece   prima  dell'  arrivo 

B    iij 
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C«0  Inde  Vitelli»  Cremonam  fiexit  j  &  fpe&ato  munere  Cxcfna  , 
lefifUre  Bedriacer,f:bus  campis  ,  rc  veftigia  reccmis  vittori»  lucrare  oculis 
«oncupivit;  foedum  atquc  atrox  fpectaculura  intra  quadfaginia  pugna  dici» 
Uztn   corpora,  t?unci  artus  ....  Tac  hift  life.  a. 
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in  Torino  ,  donde  fpiccò  il  comando  di 
quella  fabbrica;  fi  tolga  parimenti  il  gior- 
no dello  fpettacolo,  prima  del  quale,  qua- 
lunque codeft'  opra  fi  fofle  ,  effer  dovette 
compiuta  ;  fi  levi  altresì  il  giorno  ,  com- 
prefo  pur  ne'  quaranta,  in  cui  Vitellio  fi 
portò  in  Bedriaco  ;  e  non  ne  rimarrà  che 
tanto  appena  di  tempo ,  quanto  ne  potè 
occorrere  all'Imperatore  per  il  viaggio  da 
Torino  a  Cremona.  E  veggafi  finalmente, 
fé  in  cesi  breve  intervallo  fiafi  potuto  efe- 
guire,  di  qualunque  pur  fi  voglia  materia  , 
f  inaIzamento  di  un  edifizio ,  eh'  appo  le 
coorti  della  legione  permanenti  in  Italia 
equivalere  doveva  a  lunghi  viaggi,  ed  al- 
le lontane  ftazioni  dell'altre  nella  Spagna 
e  in  Pannonia  . 

E  qui  ad  offerir  are  preferitati,  che  le  le- 
gioni difpofte  a  quartieri  della  Spagna  e 
della  Germania  fors'  anco  non  erano  ,  o 
appena  potevano  effer  cf  Italia  partite  , 
quando  in  Cremona  fi  celebrò  lo  fpetta- 
colo  di  Cecina.  E  perchè  dunque  fi  avreb- 
be detto,  che  Vitellio  qua  e  là  difperfe  le 
legioni,  e  che  trattenne  i  Tredicefimi  per 
i  lavori  degli  anfiteatri ,  quando  tal  opra 
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foffo  poi  ftata  di  sì  breve  occupazione  da 
poter  effere  terminata  al  tempo  ,  o  anche 
prima  della  partenza  degli  altri  legionari? 
Noi  Tappiamo  però  di  certo  che  per  lo  me- 
no gli  operaj  della  Tredicefima  fi  ferma- 
rono in  Italia  ;  e  ne  lo  conferma  lo  Sto- 
rico ,  quando  poco  avanti  E  incendio  di 
Cremona  ci  rapporta  ,  ficcome  quivi  ll  la 
plebe  avvocante  infittito  con  pungenti  fichevni 
%  faldati  Tredicefimi  la/ciati  a  cofiruire  V  anfi- 
teatro. La  voce  U [ciati  ufata  a  quefto  luo- 
go (reliEios}i  e  quella  di  anfiteatro  non 
prefcntano  F  idea  d*  un  lavoro  di  pochi 
momenti  • 

Sola  di  tutte  le  legioni  occupata  ne' 
grandiofi  lavori  di  prodiga  pompa  ,  e  di 
hiìb,  dovea  avere  tra  fuoi  Veliti  la  Tre- 
dicefima vafto  numero  di  coftruttori  e  di 
artefici  ;  per  il  che  attiffima  a  manuali 
livori  puoffi  ragionevolmente  prefumere, 
che  alcune  bande  di  effa  abbiano  pur  an- 
<he  affittito  a5  frettolofi  apprcftamenti  de' 
:irchi  pe  giuochi  di  Cecina  e  Valente* 
Sebbene  poi  quella  ,  che  fi  deduce  ,  ficco- 

B     iiì] 

Cu)  Teniadecitranos  ad  conftrufndum  amphìthcatrutn  rcli&os ,  ut  funt 
pr#tac:«  uilana?  plebi*  ingenia,  pgtultntibus  jurgiis  iJ'ufcram .  Tm.  bifc  Uh.  j, 
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me  probabile  ,  non  era  poi  cofa,  che  per 
fé  fola  meritar  fi  poteife  la  commemora- 
zion  dell'  Iftorico  :  ed  ecco  eh*  egli  anche 
per  ciò  in  plural  forma  fi  efpreffe  abbrac- 
ciando gli  (leccati ,  ed  i  circhi  colla  deno- 
minazion  generale  di  anfiteatri. 

Si  ritrae   conclufione   dal  fin  qui  detto, 
che  il  comando  dato  a'  legionarj  Tredicefi- 
mi  quand'erano  accampati  in  Bedriaco 
borgo  tra  Cremona  e  Verona ,non  potea  con- 
templar folamente  la  coftruzione  degli  fee- 
pti   pei   giuochi  de'  gladiatori;   ma  che  d* 
tal   comando    una    mole    dovea    rifulfarnc 
competente   all'  idea  concepita  della   gran- 
dezza Romana  ,  e  del   fecol  dei  Cefari  ;  e 
degna  d'  un  Sovrano  del  mondo,  che  l'or- 
dinò ,  delle  legionarie  coorti  ,  che  ne  ift- 
traprefero   f  opra  ,  e  dello  Storico  che  le 
aflegna  le  circoftanze.  Quando  in  Cremo- 
na o  in  Bedriaco  (oggi  Caneto)  mi  fi  mc- 
ftri  alcuna  reliquia  di  anfiteatro,  dubiterò 
che  T  Arena  di  Verona  lavoro  fia  di  que, 
tempo  . 

Una  non  inutile  digreflìone  ne  condurra 
intanto  a  far  qualche  parola  delle  legioni  3 


•  Ved.  nuai  6, 
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oncT  anche  da  quefto  argomento  ricavar  lu- 
mi e  notizie  a  rifchiaramento  del  vero . 
Io  entro  adeflo  nel  più  intralciato  campo, 
e  ne'  più  cupi  fentieri  della  ftoria  Roma- 
na. Cotanto  rare  e  sì  ofcure  fi  prefentano 
le  notizie  degli  antichi  fcrittori  intorno  al 
governo  ,  ed  a'  riti  di  quefti  famofi  corpi 
d'  armata  ,  che  a  non  traviare  in  cammi- 
no vuolfi  aver  d'  ogni  pattò  fedel  compa- 
gna la  critica. 

Bene  fpeflb  anche  in  Tacito  s'  affacciano 
in  tal  propofito  equivoci ,  e  memorie  fra 
fé  ripugnanti  ;  non  di  raro  trovandofi  le 
legioni,  agenti  principali  de'  più  gran  fat- 
ti, mentovate ,  e  difpofte  con  tal  contratto 
da  far  fupporre  viziate  ne5  vecchj  codici  le 
lezioni  5  errore  tanto  più  facile  a  occorre- 
re ,  che 5  trattandofi  di  cifre  numeriche,  po- 
tè facilmente  allo  fmarrire  di  breve  linea 
cangiar  faccia  il  foggetto  .  Io  comunque 
non  fuor  di  fofpetto  ,  che  poflano  effe  re 
incorfi  error  fimili  anche  nella  parte  dei 
tefto  qui  pur  contemplata  ,  fenza  f  uopo 
ciò  nulla  ottante  di  tale  fuppofizione  farò 
forfè  riefcito  a  porre  infieme,  ed  a  coordi- 
nare,  vorrei  dir  quafiD  la  cronica  di  que- 
fto fatto. 
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Dopo  T  enunciata  difperfion  dell'  eferci- 
to  nelle  varie  provincie  ,  io  ritrovo  la  le- 
gione de' noftri  fabbricatori  dell'Arena  con- 
traflegnata  dallo  Storico  coi  foprannome  di 
Gemina.  Fra  le  xxxn. legioni  che  fi  anno- 
verano nel  frantume  d'  un'antica  colonna 
trovata  in  Roma,  e  fegnata  fi  dee  credere 
in  tempi  molto  pcfteriori  a  Vitellio  ,  leg- 
gendovifi  anche  la  legione  Trajana,  quat- 
tro fé  ne  diftinguono  colf  aggiunto  di  Ge- 
mine, comprefa  la  Decimaterza  .  Fa  fede 
dell'autentica  pietra  l'autorità  di  Dion  Caf- 
fìo,  che  tre  ne  rapporta  di  Gemine,  e  tut- 
te tre  delle  quattro  colà  (colpite. 

Diftinguevanfi  col  nome  di  Gemine  le 
legioni  di  due  compofte,  ed  accoppiate  in- 
fieme  fotto  l'infogna  d'una  fol'  aquila.  Le 
aquile  già  prima  infegne  de' Perfi,  a  detto 
di  Senofonte,  e  poi  fcelte  da  Mario  fecon- 
do Plinio  ad  ornare  i  principali  veflìlli  del 
latino  efercito  ,  divennero  in  feguito  gli 
Dei  tutelari  del  campo,  e  quafi  i  Numi 
Penati  delle  legioni  .  Cuftodite  a  principio 
ne'  giorni  di  pace  entro  il  tempio  di  Sa- 
turno, furono  fempre  al  dir  di  Dionigi  d'A- 
licarnaffo  venerate  in  guerra  con  religiofa 
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fuperftlzione  .  Oerkampio  nelle  note  al 
Teforo  del  Morelli  cita  un  tefto  di  Ter- 
tulliano ,  che  prova  il  devoto  culto  oflfer- 
vatofi  dai  Legionari  1X  in  riverenza  de  lor 
ve/filli^  pei  quali  r  eli giofa  mente  giuravano ,  art* 
te  ponendoli  a  tutti  i  Ninni .  Ed  anche  Pli- 
nio ricorda  il  coftume  di  13  praticare  a  cer- 
ti giorni  le  cerimonie  lujlrah  intorno  a  qucjìi 
polveroni  ,  conf  ei  li  chiama  ^  e  da  tremen- 
de fchiere  circondati  /lemmi  della  latina  mi- 
lizia. Circondatele  aquile  da'  Triarj,  alla 
cui  guardia  erano  femore  affidate  ,  vuoili 
avvertire,  ch'ov'  erano  foltanto  effe,  e  i 
Triar],  ivi  dicevafi  effere  la  legione;  però 
che  quefti  tutto  fiore  di  fcelti  veterani ,  e 
nerbo  deli'  armata  5  componevano  il  più 
nobile  dei  quattro  ordini  de'  legionari  ed 
avevano,  ficcome  quelli  che  circondavano 
T  aquila,  il  pofto  d'  onor  fra  gli  eferciti . 
Premeife  colf  autorità  degf  interpreti  quefte 
opportune  iftruzioni  5  torniamo  a  dir  della 
Tredicefima,  che  fi  creò  legion  Gemina» 
Unica  che  fia  notata  da  Tacito  con  que- 

OO  Religio  tota  caftrenfis  fìgna  veneratur  ,  figlia  jurat  ,  figna  omni- 
bus Diis  praeponir  . 

O3)  Aquila  certe  ,  ac  fì^na  pulverufenta  ili»  ,  ac  cuflodiis  horrid* 
ùiungwuur  feflù  di«U«,  Plin,  h  ii,  I:b,  jj,  «p.  j. 
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fio  nome  fu  efla  la  prima  ad  eftere  accre- 
fciuta  coli'  addizione  di  dieci    nuove  coor- 
ti, e  perciò  Gemina  detta  :  e  né  a*  giorni 
della   Repubblica  ,  ne  mai  fotto   de'  primi 
Cefari  fatta   efleudo  di  sì  fatti    accoppia- 
menti menzione  ;  è  di  ragion  1'  inferirne, 
che   fieno  di  tempo  pofteriore  a  Vitellio, 
oltre  la  già  detta  Trajana,  anco  l'altre  due 
Gemine  con  la  Tredicefima  incife  fulla  co- 
lonna  accennata.  Gli  è  dunque  verifimile 
il  credere  che  a  quella  ,  ficcome  a  prima 
delle  Gemine,  fi  riferisca  Tufo  pofcia  adot- 
tato nell'  aquile  degli  (lemmi   imperiali    di 
rapprefentarle  bifronti;  dovendo  tal  coftu- 
manza  avere  avuto   principio  dalle  doppie 
aquile  alzate  fopra  l'infegnedi  due  legioni 
in  cotal  modo  commifte  :  già  non   reggen- 
do l'opinione  di  quegli  autori  che  agl'Im- 
peratori d'Oriente,  o  più  tardi  a  Carlo  Ma- 
gno ne  rapportano  l'invenzione;  opinione 
fmentita  dall'aquila  a  due  tefte,  che  ofler- 
vò  il  Lipfio  nella  colonna   Antonina.  Ma 
lafciando  quelle  ricerche  eftranee  al  noftro 
propofito  ,  vediamo    in   vece  (  il  che  gio- 
verà al  noftro  allumo)  qua!  cofa  abbia  dato 
motivo  a  sì  fatti  militari  accoppiamenti  a 


2p 

Convien  ricordarli  di  que'  rinforzi  o  fia 
ajuti  ,  che  tronco  dalle  legioni  ,  e  conge- 
3ò  Vitellio  in  Pavia  •  e  maggiormente  poi 
[ovvenirfi  *  quelle  coorti  di  Pretoriani  ,  che 
dopo  la  battaglia  di  Bedriaco  imprimeva' 
no  sì  gran  timore  fieli'  animo  del  Principe ,  le 
quali  poi  che  da  elfo  licenziate  restarono 
14  al  primo  fermentar  della  guerra  di  Vefpa- 
rtano^  ficcome  ne  dicelo  Storico,  riprejero 
f'  armi  ,  e  diero  aggiunta  di  for%e  al  partite 
Flaviano  .  L'infallibil  certezza  eh'  effe  fol- 
3atefche  voltate  fi  fieno  a  Vefpafiano,  e  il 
ilenzio  dello  ftorico  intorno  ad  ogn  altra 
difpofizione  di  tanta  gente,  invitano  a  cre- 
dere, che  appunto  di  fiffatte  milizie  forma- 
ta fiafi  la  compofizion  della  Gemina,  la 
juale  in  quel  tempo  medefimo  fi  raddoppiò. 

Comporta  in  quello  o  altro  modo  ,  che 
puoflì  a  piacimento  fupporre,  la  congiun- 
zione per  altro  certa  della  noftra  legione; 
s'inviarono  l'aquila,  e  però  i  Triarj  di  ef~ 
fa,  lo  che  pure  ècertiflìmo,  e  fors'anche, 
lo  che  fokanto  è  probabile,  le  nuove  ag* 

*  Ved.  num.  9. 

Ci-v)  Motum  a  Vcfpafiano  beilum  crebrefeeret  ;  tura  rtfumpt*  militi*, 
wUu  FLmaarum  pmium  fuere .  Tac.  hìk  ttfe.  *, 
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giunte  coorti,  troppo  numerofe  per  gli  afTe- 
gnati  lavori,  ai  loro  quartieri  in  Pannonia. 
E  qui  pur  viene  opportuna  nuova  offer- 
vazione,  che  in  ambo  le  volte  in  cui  ve- 
demmo, che  Tacito  ha  fatto  chiaro  cenno 
di  una  corruzione  in  Italia  d'anfiteatro, 
e  de'  foldati  quivi  a  tal  uopo  rimarti,  non 
dice  mai  Legio ,  o  Tertiadecima  legio ,  ma  Tem- 
pre ufa  la  parola  di  Tertiadecimani ,  efpref- 
fion,  che  non  obbliga  1' intera  legione.  Era 
in  fatti  l'aquila  di  quella  1S  in  Petavio^  ne 
cui  quartieri  efpreflamente  citati  fu  dai  Fla- 
*viani  tenuto  il  configlio  di  guerra  .  Ballano 
le  parole  hybema  legionis  a  far  comprende- 
re ch'ivi  è  parlato  de*  Triarj  e  dell'aqui- 
la: fa  di  ciò  efpreffa  fede  con  molti  altri 
r  afferzione  di  Plinio,  che  fentenzialmente 
ne  dice  2Ó  effere  fiato  cofiante  ufo  delle  legio- 
ni di  non  fifjar  mai  quartieri  ,  fé  non  dove 
piantati  fi  f  off  ero  i  uejftlli  dell'  aquile  .  For- 
fè all'udir  nominarfi  in  Pannonia  la  Tre- 
dicesima, e  i  quartieri  di  lei,  hanno  altri 
creduto,  che  i  legionari  prima  ftabiliri  al- 


(15)  Petovjonem  in  hybema  tertìadecima  legionis  eonvenerant  . 
T*c>    hft.    lib.  3. 

C*0  Notatum  non  fere  legionis  uoquam  kyberna  effe  caftra,  nifi  aqui- 
ìzìuiti  fa  jugurn .  Pkn»  nat.  hift.  hb>  ro.  cap.  4. 
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le  fabbriche  sloggiato  di  già  avefTero  dall' 

Italia  ;  ed  a  trarne  di  dubbio  chi  poteflb 
eflerne  impreffo,  era  neceffaria  l'efpofizio- 
ne  de'  documenti  rifguardanti  tai  difcipline 
dell'antica  milizia.  Mi  fecondi  il  leggito- 
re anche  per  poco  fulle  traccie  di  quefti 
inveftigamenti  ,  giacche  non  in  altro  mo- 
do puoflì  venire  a  capo  di  tal  verità ,  che 
feguendo  il  raggiro  deli' iftoria,  per  mezzo 
alla  quale  è  difperfa  . 

Gli  altri  Tredicefinri  adunque,  cioè  gli 
Afiati,  i  Principali,  e  i  Veliti  fé  ne  Tetta- 
rono al  lor  prefidìo  in  Verona  intenti  al 
lavoro  della  fabbrica  loro  importa  .  Oltre 
le  cofe  addotte  ,  e  f  ordine  efpreffo  dell'Im- 
peratore ,  comprova  elTer  quivi  reftato  il 
rimanente  della  legione  anche  il  tratto  d'i- 
ftoria ,  che  fegue .  Io  1'  ho  raccolto  in  epi- 
tome fulla  verfione  del  Davanzati  ,  onde 
qui  fpecialmente  non  fi  fofpettino  per  mia 
parte  arbitrj  o  fcelta  di  termini  a  favore 
delle  più  importanti  deduzioni  5  che  ne  con- 
feguono  . 

Volando  ^Antonio  **  co  uejfillarj  tratti  del- 

C*73  Antonio  VwxilUrios   e  cohortibas,   le   partem   equitum  ad  inva- 


32 

le  coorti  5  e  con  parte  de  cavalli  alla  volta 
d  Italia ,  gli  fu  compagno  jirrio  Varo .  Occu- 
pando intorno  jlquilea  ogni  co/a  ;  guadagna- 
ronfi  EJle ,  e  Padova .  Ivi  fi  feppe  tre  coorti 
di  Vitellio  ,  e  la  cornetta  della  Scriboniana 
efferfi  fermati  a  Ferrara  :  furono  all'  alba  qua- 
fi  tutti  fen^  arme  forprefi ,  e  pochi  fecondo  il 
dato  ordine  ammazzatine  ,  forcati  gli  altri 
per  paura  a  mutar  fede .  Divolgatafi  tal  vit- 
toria de  Flaviani  in  principio  di  guerra  ,  fé 
ne  vengono  due  legioni  D  la  Settima  detta  Gal- 
iziana ,  e  la  Tredicefima  Gemina  con  Vedio 
«Aquila  legato  a  Padova  baldan%ofe  (ecco 
la  noftra  legione  in  campo  per  la  prima 
volta  col  contraffegno  di  Gemina).  Con- 
fultoffi  poi  che  la  pianta  della  guerra  foffe 
Verona  ;  perchè  v  era  pianura  atta  alla  ca- 
valleria 5  ond"  tran  più  forti  :  e  il  torre  a  Vi- 
tellio sì  pojfente  colonia  dava  utile  e  riputa- 


dendam  Italiani  rapienti  comes  fult  Arrius  Varus  ....  Occupante*  Aquile- 
jae  proxima  quaqu*  ...  Patavium  &  Atefte  partibus  adjunxere  .  lllic  co- 
gnitum  tres  Vitellianas  cchortes  ,  &  alam  cui  Scribonianaj  nomen  ad  forum 
Alieni  confedifTe  ....  inermes  plerofcjue  opprefiere  :  prazdittum  ,  ut  paucis 
ìnterfeclis,  eeteros  pavore  ad  mutandam  fidem  cogerent....  Vulgata  vm 
tìoria  poft  principia  belli  fecundum  Flavianos  ,  duse  legiones  feptirna  Gal- 
biana  ,  &  Tertiadecima  Gemina  cum  Vedo  Aquila  Legato  Patavium  ala- 
cres  veniunt....  Quantum  inde  qua*  fedes  bello  legeretur.  Verona  potior 
vifa,  patentibus  circum  campis  ad  pugr.am  equeitrem  ,  qua  praevaiebant  : 
£mul  colcniam  copìis  validam  auftrie  Vitellio  in  rem,  famamque    videba- 
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«Ztone  »  Nel  poffare  fi  prefe  Vicenza  ,  terric- 

ciuola  ;  ma  fi  firmò  /'  aver  tolta  la  fua  patria 
a  Cecina  capitano  del  nemico .  Giovàron  lem 
i  Veronefi  con  /'  ef empio  ,  e  con  le  facoltà ,  e 
fi  ritennero  gii  ejerciti  di  Germania ,  che  non 
p  a j] afferò  per  la  Re%ia . 

Qui  offervo  primieramente,  che  air  ar- 
rivo in  Padova  di  Vedio  Legato  della 
Gemina  ,  tofto  fi  ftabilifce  di  piantare  il 
campo  in  Verona:  in  fecondo  luogo  riflet- 
to, che  tutte  l'altre  città  polle  avanti  Ve- 
rona ,  e  per  fino  le  picciole  terre,  rimar- 
cate appunto  per  effere  in  allora  di  poco 
conto,  furono  tutte  forprefe,  o  guadagna- 
te di  forza  ;  e  veggo  foltanto  in  Verona 
entrare  i  Flaviani  ienza  oftacolo  di  edili- 
tà, e  fermarvi  Tefercito.  Era  a  cotal  tem- 
po Verona,  a  detto  pur  dello  Storico,  pof- 
fente  di  forze  capii*  valida  ;  e  fi  credette 
per  ciò  d'  aver  fatto  un  gran  colpo  nel  cor- 
la  a  Viteilio  :  e  come  adunque  ne  fucceffe 
la  prefa  fenza  un  fatto  d'armi?  perchè  fé 

C 

tur.  Poffeffa  ipfo  tranfitu  Vicetia,  quod  per  fé  psrum  C  cttflim  medica  mu- 
liictpio  vires  )  magni  momenti  locum  obtinuii  ;  repurantibus  illic  Ocinam  gen- 
tiumfc  patriam  hoftium  Duci  ereptam  .  In  Veronenfibus  prztium  fuit;  esem- 
plo,- op.bufqae  parrei  forare;  &  ÌBtcrjcftus  esercitus  Riuetia» obfepfe*. 

«t.  Tac.  hiil  ha.  3.  . 
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vediamo  anche  in  feguito  quante  battaglie 
in  Oftilia  e  in  Cremona,  e  quanto  di  (an- 
gue e  di  ftragi  fiano  coltati  gli  aiFedj  di 
quelle  piazze, folo  Verona  non  fa  motto  di 
difefa  ,  e  fi  arrende  pacificamente  a5  Fla- 
viani,  che  vi  accampano  Tarmata?  Il  Li- 
pfioa8  quell'intelligente  interprete  di  Tacito 
per  non  aver  riflettuto  in  tal  luogo  alla 
commiffione  già  prima  datafi  a'  Tredicefi- 
mi ,  vi  trova  un  ineftricabile  involgimen- 
to ,  di  ei  però  non  difcioglie;  e  fa  le  me- 
raviglie, com' altri  critici  prima  di  lui  of- 
fervata  non  abbiano  la  difficoltà  di  un  tal 
paffo:  giacché  batta,  die' egli,  legger  Taci- 
to con  qualche  accuratezza  per  vedere  ,  e 
toccar  con  mano  f  impoflibilità  che  fia  (la- 
ta eletta  così  ficuramente  in  Verona  la 
ftanza  dell'  efercito ,  quando  non  d'  altra 
parte  quivi  avanzarono  truppe;  e  conchiu- 
de col  dire ,  che  tutta  la  narrazione  è  in  que- 

(*8)  Quomodo  autem  id  alii  critici  non  advertere  ante  me?  mirum.» 
rsm  hiftoriam  faltem  Iege  non  ignave,  videbis  ,  immo  tanges  :  en  hic  de- 
liberatur  de  fede  belli  in  Italia,  &  Verona  eligitur  :  atqui  nondum  in  Ita- 
liani copia  ullae  tranfmiflac .  Pagina  demum  (equenti  narratur:  Antonio  ra- 
pienti  partem  equitum  ad  invadendam  Italiani  ,  &  Aquilejam  &  prosimi 
«juarque  occupale:  Veronamnt  igitur  venire  potuerunt  a  tergo  his  rei?» 
iì'.i?  (tà  &  tota  narratio  incom pofita  ,  diiToaa,  In  Lipfu  notis  ai  fecunà 
kifler.  Taciti  « 
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fta  parte  tncompofita ,  dijfona  •  La  frazione 

de' legionarj  da  Vitellio  in  Verona  occupati 
riduce  al  fenfo  ftorico  quello  avvenimento. 
Quando  la  Tredicefima  (cioè  co4ne  s'  è 
detto  l'aquila,  e  i  Triarj  di  lei)  giunfe  a 
principio  in  Pannonia  ;  efìa ,  e  la  Settima 
Galbiana  19  non  potendo  fuperare  lo  /degno 
della  rotta  avuta  in  Bedriaco  ,  /limolate  da 
Antonio  Primo  fi  diedero  fen%a  pia  a  Vejpafia- 
no  .  Il  nuovo  Cefare  allora,  forfè  perchè 
aveva  i  Veliti ,  e  parte  dell'  altre  fue  for- 
ze in  Italia,  e  potea,  ficcome  fece  ,  accre- 
fcergli  colle  corrifpondenze  il  partito  ;  la 
dettino  ad  effer  legione  di  doppio  numero. 
E'  patente  la  preferenza  che  le  accordò 
Vefpafiano,  moftrando  principal  perfuafio* 
ne  de*  Centurioni ,  e  Prefetti  di  lei ,  eleg- 
gendo i  di  lei  proprj  quartieri  a  tenervi  il 
configlio  .  E  già  non  sì  tofto  la  Gemina 
raggiunfe  in  Padova  1'  armata  di  Antonio 
Primo,  che  deliberoffi  con  Vedio  fuo  Le- 
gato d'  accampare  in  Verona  :  dove  ftanti 
le  intelligenze,  le  focie  coorti  alla  Tredi- 
cefima d'  ogni  cofa  difpofero  a  favor  de* 

C    ij 

(29)  dolorem,  iragique  Bedriaceofis  pugna  retinentes  haud  cuntttnUF 
Vtfjptfìino  aueflere,  li  precipua  Primi  Antoni».  Tac.  lìk   %. 
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Flaviani  ,  dando  effe  primiere,  ciò  che  più 

apprezzafi  nelle  guerre  civili  ,  1'  efempio 
ad  fottometterfi  :  in  Veronenfibus  prethm 
fuit  :  cxemplo  ofibufque  partes  pévere . 

Quelli  che  con  perito  difeernimento  fan- 
no ponderare  la  forza  delie  probabilità,  fi 
facciano   aderto  a  confiderare  ,  fé  anche  a 
maggior  chiarezza  de'  palli  qui  efpofti  non 
giovi  determinarfi  per  tali  interpretazioni, 
fenza  le  quali  il  contefto  di  tanti  aneddoti 
Tetterebbe  maggiormente  offufeato  di  con- 
traddizioni ,  e  di  dubbi  .   Parrebbe  che  in 
quefto  luogo  la  probabilità  acquiftaffe  anzi 
i  caratteri  della  verifimiglianza:  e  quando 
un'opinione  confiderata  in  ogni  fua  parte 
prefenta  l'idea  del  vero;  io  vorrei  credere, 
che  la  verità  di  tal  opinione  efler  dovefle 
la  naturai  confeguenza,  che  ne  deriva.  Ma 
■   andiamo  avanti ,  eh'  io  fpero  di  condurre  il 
lettore  perfino  al  monte  ,  donde  le  pietre 
fi  traffero  per  quefto  edilizio;  e  di  più  an- 
cora indicargli  ì'occafione,  e  le  cirecftan- 
ze ,  che  ne  favorirono  l'opera. 

La  ftrada  che  da  Verona  direttamente 
comunica  coli' alpi  Rezie  (oggi  il  Tirolo) 
è  ftata  già  altre  volte  fuppofta  un  indù- 
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ftriofo  prodotto  del  militar  ozio  Romano. 

Nel  mezzo  di  quella  via  a  quattordici  mi- 
glia da  Verona  è  il  palio  detto  della  Chiu- 
fa  ,  efcavato  5  come  fi  vede  5  nella  balza 
petrofa  del  giogo  ,  che  da  una  ripida  al- 
tezza mette  le  piante  nel  fiume  adige.  Pri- 
ma di  Viteliio  la  ftrada  dell'alpi  Rezie  non 
era  frequentemente  battuta;  piti  fpeilo  per 
l'alpi  Giulie  già  fatte  effendofi  valicare  le 
truppe  .  Non  anche  aperto  il  varco  della 
Chiufa  colf  appianamento  di  quella  parte 
di  monte  ,  dovevano  da  prima  le  arma- 
te guadare  la  corrente  dei  fiume  ,  cofa 
non  fempre  efeguibile  .,  e  fempre,  certa- 
mente di  grave  impaccio  agli  eferciti. 
Floro  ne  dà  contezza  del  come  altri  efer- 
citi palfafiero  il  noftro  fiume,  molto  pri- 
ma che  la  via  per  Verona  foffe  aperta  nel 
monte  :  ei  dice ,  che  fcendendo  3D  dai  gio- 
ghi Trentini  in  Italia  5  e  non  potendo  rrar 
ponte  full"  adige ,  né  avervi  barche ,  vi  gittor- 
no  in  me%yo  ogni  cofa  ,  che  loro  fi  ojferfe  j  e 
per  tal  modo  fopra  di  un  emergente   congerie 

C     ii] 

CiO  Tridentinis  jugìs  in  Italiani....  athefnn  fliimen  non  ponte,  Ree 
navibus;  fed  primum  corporibus  aggftffi  4  ingeft*  obu^m  fitta  ir*nfilucr«. 
If  A-  Fiori  in  rerum  Rsm.  lib,  3» 
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lo  tragittarono  •  Nei  ragguagliati  viaggi  de 

Vitelliani  per  f  alpi  Rezie  in  Italia  mai 
non  fi  parla  di  ponti  tratti  full' Adige,  ne 
in  verun  altro  modo  di  guado  del  fiume; 
prova  evidente ,  che  z  giorni  di  Vitellio 
1'  opra  fi  fu  efeguita  d'  aprir  la  via  della 
Chiufa  nel  giogo  del  monte  .  Era  allor  5t 
nella  Re%i<i  nemica  (  a  Velpafiano)  Procuratore 
Por^o  Settimio  ,  uom  fedeli  (fimo  a  Vitellio , 
che  molto  probabilmente  può  avere  coo- 
perato a  tale  intraprefa.  Ma  che  poi  fi  di- 
rebbe qualora  fi  ritrovale  ,  che  la  parte 
del  monte,  divelta  per  formar  cotal  via, 
foffe  della  vena  iftefla  di  pietre,  onde  ven- 
ne coftrutta  r  Arena  ?  l'ifpezione  dell'at- 
tuai fuperficie  ne  fa  fede  di  quefto;  ed  in- 
oltre vengo  afficurato  di  tal  verità  da  uo- 
mini peritiflìmi  in  fimili  cognizioni.  Vero 
è,  che  fopra  altri  monti  dei  Veronefe  ,  e 
particolarmente  in  Grezzana,pur  altre  pie- 
tre s'attrovano  di  pari  vena:  e  il  Marche- 
fe  Maffei  ha  fuppofto  che  di  quelle  appun- 
to di  Grezzana  ne  fia  (tato  comporto  f  e- 
fteriore   recinto  :  ma  a  cotai  luoghi  non 

C3O  Infetta  Rhsetia  ,  cui   Portius  Septimius  Proeurator  erat  ,  incorri*- 
f  te  erga  Vitellium  fidei .  Tac»  hift.  lib.  a* 
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%pparifce  sì  gran  lacuna  di  balza,  quale  è 

pur  neceffario  fi  vegga ,  ove  eftratti  s'  ab^ 
biano  i  materiali  richiedi  air  intero  inal- 
zamento di  sì  gran  mole.  Ed  a  perfuadere 
tolti  dalla  Chiufa,  anzi  che  di  Grezzana  , 
i  componenti  di  tal  edifizio,  oltre  la  valli- 
la delT  efcavo  più  ampiamente  in  quella, 
che  in  quefta  parte  apparente  ,  milita  un' 
altra  ragione  non  difpregevole  .  All'  uopo 
di  così  vafto  lavoro  prima  di  tutto  prove- 
dere dovevafi  alla  facilità  de*  trafporti;  og- 
getto principale  in  tant' opera,  e  da  cui  do- 
vea  rifultarne  aiTai  men  grave  il  difpendio. 
Perciò  nell'atto  medefimo  che  findultrìa 
di  quc'  bellicofi  operaj  aprivano  alle  ar- 
mate il  paffaggio  di  fopra  a'  monti,  fi  dis- 
ponevano le  materie  per  la  compofizion 
di  quello  altro  liberale  travaglio:  e  la  cor- 
rente del  fiume,  che  radea  il  pie  di  queir 
alpe,  offriva  agevole  il  mezzo  per  convo- 
gliarne i  gravi  malli  in  città  .  La  certez- 
za ,  che  quella  via  fia  Hata  ivi  ad  arte 
efcavata  ;  la  congettura,  che  ciò  fiafi  fatto 
in  quel  tempo  ;  e  l'altra  infallibil  certez- 
za ,  che  la  vena  di  quella  rupe  fia  confi- 
nale alle  pietre  dell' anfiteatro, formar  deb- 

C.  »  •  • 
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bono  un'illazione,  io  vorrei  creder,  mag- 
giore della  probabilità.  E  noi  non  abbiamo, 
ficcome  credo  aver  detto ,  altro  più  certo 
mezzo  di  cogliere  il  vero  ,  che  d' attenerci 
al  concorfo  delle  circoftanze ,  che  lo  rap- 
prefentano .  Eppure  qui  ancor  non  s'  arre- 
dano tutte  le  prove . 

Al  pafTo  medefimo  della  Chiufa  fituato 
al  confin  della  Rezia,  offervafi  anche  al 
giorno  d'oggi  un  caftcllo  ,  riedificato,  corn 
è  di  evidenza,  fulle  bafl  d'  altro  antichilìì- 
mo  forte  ,  che  nelle  parti  fuffiftenti  della 
vecchia  pianta  ha  impreflì  tutti  i  caratte- 
ri ,  e  quafi  a  dire  la  data  de'  tempi  Ro- 
mani. Andiamo  a  vedere  di  che  fiafi  anzi 
d'ogn' altra  cofa  occupato  Antonio  Primo 
tofto  ch'ei  giunfe,  e  piantò  in  Verona  Tar- 
mata, *  Confutando  Antonio  del  luogo  ove 
piantare  il  campo  ài  guerra ,  credè  per  quefio 
adatto  pojìo  Verona  ... .  l%  ove  coYi interpofì- 
%ione  del  proprio  ef eretto  tenne  lungi  le  ar- 
mate di  Germania ,  chiudendo  i  paffi  della  Re- 
7Ìa  ,  e  dell'  alpi  Giulie  .  Era  ,  ficcome  ve- 
demmo ,  per  T  alpi  Giulie  che  prima   fo- 

*  Ved.  mio».  *7« 

(3*)  ....  et    interjefìus  exerc'tus    Rhatiam    JuJiafque  alpes  ,  ne  per- 
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Jeano  il  più  fpeflb  fiir  tragitto  le  truppe  di 
Germania  in  Italia;  e- quella  volta  fi  chiu- 
dono anche  i  paffi  della  Rezia  .  Evvi  ora 
ragion  di  fupporre  che  tia.  flato  a  quell'uo- 
po eretto  il  forte  della  Chiufa  ?  vediamo- 
lo. Aperta  poco  prima  da  Vitellio  ,  come 
fi  diffe,  quella  nuova  via,  dovettero  natu- 
ralmente i  Flaviani  guardarla  con  gelofo 
fofpetto,  e  confederarla  ficcome  il  canale, 
da  cui  poteane  fgorgare  la  piena  de'  nemi- 
ci :  in  fatti  fi  dice,  che  Antonio  al  fuo  pri- 
mo arrivo  in  Verona  chiufe  i  pafiì  della 
Rezia.  La  Chiufa  ,  l'abbiamo  già  detto,  è 
polla  al  confine  di  quella:  e  già  dall'altro 
lato  del  Veronefe,  ove  il  fiume  Adige  fé- 
para  il  confin  deli'  Italia  da  quel  fianco 
della  Germania,  farebbe  fiata  inutile  prov- 
videnza l'erezione  di  un  forte  .  Concorre 
a  dar  molto  di  pefo  a  quella  congettura  la 
citazione  di  un*  autorità,  che  rilevafi  da 
vecchia  cronaca  .  Il  Rolandino  all'  occafio- 
ne  di  citare  codeflo  luogo,  oggi  nominato 
la  Chiufa  ,  ci  fa  teflimonianza  della  voce 
che  aveva  più  anticamente  il  vocabolo  , 
che  lo  indicava  ,  chiamandolo  egli  Cluj a , 
vale,  a  dire  alpes  Clufa  ;  e  ciò  molto  prò- 
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babilmente  perchè  fin  dal  tempo  dell' inva- 
fion  de'  Flaviani   Antonio  Primo  ,  ne  per- 
*vtum  tlla  Gtvmanicis   exercitibus  foret ,  obfe- 
pferat .  Da  queito  tempo  in  poi  frequente- 
mente nominata  s'incontra  cotal  via  delia 
Rezia  ,  dimoftrandofi  Tempre  il  timor,  che 
fi  aveva  di  sì  fatto  paffaggio,  di  cui  da  pri- 
ma non  fi  facea  verun  conto;  e  fi  legge: 
3J  chiufo  dalle  guardie  il   paffo  dell'  alpi  per 
timore  della  Germania,  che  armava  in  favor 
di  Vitellio  •  Ed  acciò  veggafi,  che  di  que- 
llo paffaggio ,  e  non  d'altri  a  tal  luogo  fi 
parla,    accadea   ciò  ne!  tempo,   ■  eh'  era 
ferma   in  Verona   vigorofa  guamigion  di  foU 
dati  ;  e  quivi  erano  i  vejjilli  piantati,  e  /'  a- 
quile  delle  legioni. La.  verifimiglianza,che  a 
codefto  luogo  i  Flaviani   posano  aver  co- 
ftruito  un  tal  forte,  accrefee  la  probabili- 
tà ,  eh'  abbiano  così  i  Vitelliani  efeavata 
la  via  della   Chiufa  :  e  d'  ambo  tai  fatti 
nuova   evidenza   defume  f  origine  da  noi 
(labilità  all'  anfiteatro  .   E  in  vero  troppo 
farebbe,  né  parria  verifimile,  che  una  fe- 
rie così  ordinata  cf  avvenimenti   tendenti 


C33}  S»mu!  tranfitus  alpium    prsfidiis    occupati,    fufpecU  Ge/mani*  > 
tamqyam  in  auxilium   V.teUii  acciogeretur  •  Taf»  hi*,  lib.  3. 
.  *  Ved.  ntìm.  4. 
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tutti  a  convenire  del  tempo  ,  delle  circos- 
tanze, del  modo  di  tal  fondazione,  fofle 
a  cafo  foltanto  ,  e  da  un  mero  accidente 
difpofta ,  fenza  che  avefle  relazione  alcuna 
coli'  opera  ,  la  formazion  della  quale  con 
tanta  apparenza  determina . 

Ma  dirà  forfè  taluno  :  un  tal  monumen- 
to che  ne  fa  fede  dell'  onor  prifeo  dei  tem- 
pi, forto  come  fi  dice  per  comando  d'  Im- 
peratore, e  per  opra  delle  bellicofe  coor- 
ti ,  non  fu  elfo  poi  dedicato  fecondo  Y  ufo 
de'  tempi  ?  Fece  menzione  Svetonio  della 
dedica  del  tempio  di  Nola  ,  e  del  Campi- 
doglio dedicato  a  Tiberio  da'  Capuani  ;  e 
della  dedicazione  di  quefto  autor  non  è, 
che  ne  affegni  notizia  alcuna  ?  Soleano  pu- 
re i  Romani  perpetuare  fé  non  men  colle  la- 
pidi la  memoria  delle  lor  fondazioni  ;  e  co- 
me adunque  non  ne  rimane  di  quella  pu- 
re una  cifra?  Ecco  ciò  che  ancora  conva- 
lida le  congetture. 

Alquanto  tempo  dopo  la  degnazione  de' 
legionarj  Tredicefimi  a  sì  fatto  travaglio; 
all'  udire  f  arrivo  in  Italia  dell'  efercito 
de'  Flaviani,  indi  i  fucceffi  della  battaglia 
di  Ferrara,  tutta  intera  ,  ficcome  vedem- 
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ino  ,  la  Gemina  fi  voltò  a  Vefpafiano.  Di- 
venuta allora  Verona  il  quartier  general 
dell'  armata  ,  furono  rivolte  le  truppe  all' 
uopo  di  più  urgenti  lavori  *  col  fortificar  la 
città  dì  militari  trincee  ,  e  col  dar  pronta 
opera  **  a  chiudere  i  pajfp  della  Germania. 
Diftratta  in  sì  fatto  modo  la  continuazion 
della  fabbrica,  in  feguito  poi  pe'  varj  fuc- 
ceflì  della  guerra  e  delie  battaglie,  per  le 
marchie  dell' efercito,  e  per  la  morte  del- 
io fleffo  Vitellio,  ne  dovette  rimaner  Toh 
pra  interrotta,  e  defraudata  di  pubblico  do- 
cumento, non  venendo  illuftrata  colla  fo- 
lenne  formalità  della  dedica. 

Se  poi  in  feguito  quello  edifizio  fia  fla- 
to condotto  a  termine,  ella  è  cofa  da  non 
poterfi  con  ficurezza  aderire  :  giacché  le 
pietre  foppofte  dell'anfiteatro,  che  fi  fono 
fcoperte  nelle  mura  di  fabbriche  pofterio- 
ri,  ftate  effer  poiTono  preparate  foltanto, 
e  non  polle  in  opera  .  Ciò  nulla  oftantc 
non  è  fuor  di  ragione  il  fupporre ,  eh'  al- 
tre coorti  pofeia  acquartierate  in  Verona, 
e  forfè  quegli   fteflì  invalidi ,  milites  cctate 

*  Ved.  num.  3. 

**  Ved.  num.  32.  e  33. 
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rraveS)  ch'ivi  lafciaronfi,  impiegati  in  ciò 

oer  comando  ,  ridotto  eflì  lo  abbiano  a 
empimento.  E  chi  fa  ancora,  che  i  Vero- 
nefi  medefimi  non  abbiano  in  parte  adem- 
piuto ciò  ,  che  da  altri  fu  fuppofto  in  in- 
tero da  elfi  efeguito?  e  che  trattandofi  del- 
la perfezione  d'un  opera  di  tanto  luftro  e 
decoro  per  la  lor  patria  ,  non  n'  abbiano 
di  lor  mano,  e  con  lor  proprio  difpendio 
ultimata  T  imprefa  ?  e  forfè  fu  allora,  che 
di  Grezzana  fi  tolfero  1'  altre  occorrenti 
pietre  a  tal  facimento. 

Comprova  fé  quefto  fu,  eh'  indi  a  poco 
neir  univerfale  decadenza  dell*  arti  quella 
iprincipalmente  della  folida  architettura  eo? 
clifsò  •  Poiché  fé  fia  vero ,  eh'  abbiano  pri- 
ma comporto  r  anfiteatro  le  pietre  che  fi 
trovarono  per  mezzo  alle  mura  erette  in 
tempo  di  Gallieno,  quefta  mole  crollò  po- 
co dopo  la  fua  fondazione  •  Ed  in  feguito 
altri  documenti  ci  fanno  credere,  che  neu 
anno  delf  era  noftra  894.  cadde  dall'  urto  del 
terremoto  f  efteriore  recinto  dell'Arena, 
che  pur  dev'  effere  (tata  la  parte  ultima- 
mente efeguita .  Il  Mofcardo  rapporta  una 
determinazione  di  Berengario  ,|  che  ad  iftan- 


46 
za  del  Vefcovo  Adelardo  conccfle  ad  ognu- 
no nell'anno  895.  di  demolire  per  materia 
di  nuove  fabbriche  quella  parte  dell'anfi- 
teatro ,  che  minacciava  cadere  .  Dal  che 
può  dedurfi ,  che  efeguita  da'  legionari  la 
parte  interna  di  quefta  mole,  e  folo  comin- 
ciata da  effì  la  precinzione,  che  in  tempi 
meno  felici  fu  poi  da  altri  compiuta;  que- 
fta marmorea  corteccia  comunque  intera, 
e  concatenata  fra  fé,  rovinò  poco  dopo  la 
fua  formazione  :  mentre  i  pochi  archi  di 
efla  ,  naturalmente  da  primi  coftruttori 
inalzati,  hanno  reddito,  ifolati  ficcome  ri- 
mafero  ,  e  tuttora  refiftono  al  conquaflò 
de'  terremoti,  e  d'ogn' altra  vicenda. 

Soggiungerò  qui  per  ultimo,  che  l'epo- 
ca, eh' io  mi  fono  fatto  a  ftabilire  al  noftro 
anfiteatro,  concorda  altresì  co'  maturi  an- 
ni di  vita  del  Veronefe  architetto  Vitru- 
vio  Cerdone  figlio  ,  o  liberto,  o  difeepo- 
lo  del  famofo  Vitruvio,  che  fiorì  a' tempi 
d'  Augufto  e  di  Tiberio  .  Il  chiaro  noftro 
fcrittore  Marchefe  Maffei  inclina  ad  attri- 
buire al  Cerdone  l'onor  di  quell'opera;  e 
nel  celebrato  fuo  libro  degli  anfiteatri  par- 
la di  elfo  in  tal   modo  :  Infigne  architetto 
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fu  qui  Vitruvio  Cordone  ,  come  ben  moflrano 

le  reliquie  delP  arco  che  abbiamo  di  lui .  Se 
fa  [fé  opera  fua  V  anfiteatro ,  né  ardirei  ajfevir 
francamente ,  né  di  negare  y  ma  la  congettura 
riè  per  certo  molto  ragionevole . 

Molt'  altre  interpretazioni  aufiliarie  air 
affunto  mio,  parte  intorno  alla  cronologia 
di  quefto  ramo  d'  iftoria  ,  e  parte  fopra  i 
viaggi  delle  legioni  ho  ornefib  di  rapporta- 
re ,.  perciò  che  tropp'  oltre  condotto  m'  a- 
vrebbero  colla  diffufion  de'  preamboli  indi- 
fpenfabili  all'intelligenza  di  effe.  Mi  fono 
contentato  di  trattenermi  fopra  de*  più  im- 
portanti argomenti  ,  che  formano  la  radi- 
ce della  ricerca,  riducendo  a  miglior  lume 
coli'  efame  de'  fatti  ,  e  determinando  col 
giudizio  delle  prove  l'origine  di  un  monu- 
mento ,  che  prefervato  in  onta  al  furore, 
e  l'ignoranza  de'fecoli,  fuflìfte  a  ricordan- 
za dell'antica  gloria  dell'  arti  ,  ed  è  tutto 
giorno  di  meraviglia  agli  eftranei ,  che  ad 
ammirarlo  concorrono  .  E  per  non  tacere 
i  recenti  fuoi  maflìmi  onori  tratterò  infic- 
ine in  quefto  corrente  anno  in  Verona,  e 
ciò  efpreffamente  per  offervare  la  noftra 
Arena,  la  Sacr.Cef.  Maeftà  di  Giuseppe  IL 
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Imperatore ,  Ferdinando  IV.  Re  delle  due 
Sicilie  ,  con  la  Regina  Maria  Carolina 
cFAuftria  fua  Spofa  ,  e  Ferdinando  Ar- 
ciduca d'Auftria  Capitanio- Generale  della 
Lombardia  ;  che  intenti  alla  prefenza  d' im- 
menfo  popolo  fpettatore  a  venerare  F  an- 
tichità, e  a  contemplarne  i  prodigi  in  que- 
fta  fuperba  reliquia  0  ne  invidiarono  quali 
il  poiTefTo,  ed  inficine  d'averla  confervata 
applaudirono  alla  Patria  noftra  ;  la  quale 
ben  può  ripetere,  ed  in  corretto  fenfo  ap- 
plicarli le  parole  di  Seneca  :  batic  ego  babeo 
(uh  meo  jure ,  qu<t  quatuoy  Principum  ,  idejt 
totius  imperli  vires  contracias  in  unum  locum 
<vidit.  Sen.  quagli  nat,  lib.  iv* 


Il    Fine,, 

DOVE    HA  lEGGt 

4    a4    falfo  .      /o!to 

3U     i6    neceffammente  »«>"0  facilmente 

34      4    motto  moto 

39     *S     aprivano  apriva 

4*     19     cosi  quivì 

*4     18     foppofle  j(?T*l*  •# 

P.     8  1.  io  tratto    avendo   da    Veroneft  ti 
frutto  che  ne  attendeva  non  corfive. 

*•  ì9  1»    9    AH*  uopo  «ce,  fi  vada  a  topo» 
£  .  17     1.     6    eia    tflb  *à  effb 

l»  ,  41     I.  *3     voce  form* 
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